
l 'Uni tà - DIBATTITI MERCOLEDÌ 
21 GENNAIO 1987 

È un po' passata l'onda 
(vogliamo qualificarla con 
la parola giusta?) reazio
naria della deleglttlmazlo-
ne storica dell'atto di na
scita del Pel SI è anzi tor
nati a parlare, con grande 
circospezione, di un possi
bile ancorché remoto ri
sarcimento di quella rottu
ra, senza abiure e processi 
alla storia Bene La conse
guenza peggiore di quel 
volgare storicismo alla ro
vescia che rabbiosamente 
ha negato razionanti a Li
vorno e ancor più alle sue 
conseguenze di lungo pe
riodo (Infine, al Pel qua! è 
oggi), poteva essere di 
esporre noi comunisti alla 
tentazione d) difendere 
tutto, stabilendo cosi una 
relazione acriticamente 
continuista con la nostra 
genesi Da questo rischio ci 
slamo salvati (non da sem
pre, ma certo da gran tem
po) grazie alla ricerca ed 
elaborazione di Intellettua
li dell'area comunista e 
anche di alcuni tra gli stes
si dirigenti del partito Si 
può anzi parlare di una 
pluralità di interpretazioni 
storiografiche, di Ipotesi 
lasciate aperte. Tra coloro 
che maggiormente hanno 
contribuita a questo ap
proccio critico, un posto di 
rilievo, e ben riconosciuto, 
spetta a Paolo Sprlano In 
questo 98» anniversario del 
31 gennaio abbiamo voluto 
sollecitarlo ad alcune ri
flessioni, fuori da ogni 
concessione celebrativa. 

La scissione di II vorno — 
nota anzitutto Sprlano — 
non e assimilabile, se non 
in senso molto lato, agli al
tri casi di separazione tra 
correnti comuntste-rlvolu-
tlonarle e correnti social-
democratlche-rlformiste, 
che costellarono l'Europa 
dopo la rivoluzione d'otto
bre, Essa rispecchia una 
specificità, anzi l'affasci
nante specificità del caso 
italiano rispetto agli altri 
paesi. La separaslone, a Li
vorno, fu tra comunisti e 
massimalisti, cioè tra due 
componenti rivoluzionarle 
e Internazionaliste, e colpi 
un partito che aveva già 
compiuto una profonda re
visione di sinistra del suol 
S«supposti teorici, e che 

deriva alla nuova Inter
nazionale. Non a caso, Il 
movente Immediato dello 
scontro (l'espulsione della 
corrente riformista) perde
rà ogni significato fattuale 
nel giro di un anno, con 
l'uscita di Turati dal Psl. 
La scissione e tutto II pri
mo periodo del Pedi si pos
sono comprendere solo te
nendo conto che l'Intera 
processo si muove nell'o
rizzonte Ideala e politico 
della rivoluzione russa, E 
che ne e protagonista quel
la parte della classe ope
rala che non solo è più soli
dale con l'Ottobre ma che 
costituisce la compatta ba
se di sinistra del movimen
to socialista e giovanile. 

Chiediamo a Sprlano se 
questi discrimini Ideali e 
sociologici alano di per se 
sufficienti a qualificare co
me Ineluttabile la scissio
ne, e quale fu 11 bilancio 
ravvicinato della fondazio
ne del Pedi L'Ineluttabili-
t i stava nel carattere •di
sciplinare» della disputa 
poiché, com'è noto, la per
manenza del partito socia
lista nell'Internazionale 
era legata all'Integrale ac
cettazione delle 21 •condi
zioni» poste da Mosca For
se non c'erano, nell'Imme
diato, possibilità di media
zioni o di rinvìi Ma pro
prio Gramsci parlò, di 11 a 
poco, di carattere formali
stico della scissione, e la 
giudicò nella sostanza 
mettendo a confronto ciò 
che avrebbe dovuto pro
durre e ciò che produsse In 
realtà Cosi egli concluse 
che Livorno aveva costi
tuito tanto una vittoria 
quanto una sconfitta La 
vittoria, ovviamente, era 
data dalla nascita di un 
partito genuinamente ri
voluzionarlo, la sconfitta 
dal fatto che esso non si 
era tirata dietro la mag-

Sloranza, pur di sinistra, 
ci Psl e non aveva potuto 

e saputo provocare un pro
cesso nazionale di com
prensione del compiti rivo
luzionari e quindi un radi
camento di massa In que
sti giudizi a ridosso del
l'avvenimento c'è già qual-

Antonlo 
Gramsci 

A colloquio con Paolo Spriano 
A Livorno non si divisero 
comunisti e riformisti, ma 
due correnti rivoluzionarie 
Le ragioni di Serrati e 
l'autocritica di Gramsci 
Condizionamenti internazionali 
e specificità nazionali nella 
vicenda storica del partito 
Valori d'una continuità ideale 

È ricomponibJle 
quell'antica rottura? 

Oleolnto Menotti Serrati (Il secondo da sinistre) con altri eonarsisistl a Liverno 

che nucleo del bilancio au
tocritico che poi sarà a 
fondamento della lotta al 
bordlghtsmo e della mon
dazione di Lione Livorno 
aveva prodotto una -falan
ge di acciaio» (grazie alla 
quale, negli oscuri decenni 
successivi, 11 partito diven
terà il cardine della lotta 
antifascista e una decisiva 
forza nazionale e di classe) 
ma non un movimento ca
pace di rovesciare la rea
zione nel suo opposto, co
sicché — dice ancora 
Gramsci — la classe ope
rata e 11 partito stesso sa
ranno anch'essi elementi 
dei * dissoluzione genera
le, a loro volta travolti dal
la guerra elvìle II bilancio 
framsclsno è, dunque crl-
Ico poiché, anche parten

do dagli stessi presupposti 
leniniani, esso rileva 1 In
successo sul terreno della 
creazione di un partito di 
massa, il che poi stimolerà 
la riflessione storico-strut
turale, la Individuazione 
delle .forze motrici» della 
rivoluzione Italiana sanci
te dalle tesi di Lione e dalla 
vittoria di Gramsci su Bor-
dlga 

Ma proprio alla luce di 
questi spunti autocritici di 
Gramsci — chiediamo a 
Sprlano — non è forse giu
sto discutere II giudizio as
solutamente negativo che 
è sempre stato dato da par
te del comunisti sul »pre-
Sludlzlo unitario» (rifiuto 

1 espellere 1 riformisti) di 
Serrati? 

L'unitarismo d) Serrati, 
esteriormente contraddit
torio, aveva delle ragioni 
dalla sua, che poi erano le 
ragioni della particolarità 
delmovlmentooperalo ita
liano rispetto allo schema 
da cui muoveva l'Interna
zionale e che originò la po
lemica di Serrati con Lenin 
sul finire del 1920 Ma esse 
apparvero alla corrente co
munista come un'ennesi
ma manifestazione dell'e

quivoco massimalistico 
L'Idea consolidata era che 
Il massimalista è sempre 
un opportunista masche
rato In verità il massima
lismo è un fenomeno spe
cifico del socialismo Italia
no per ascendenze Ideolo
giche e riferimenti sociali, 
e il suo sovversivismo po
teva certamente essere 
considerato eterodosso ri
spetto a uno schema dot
trinarlo classico Era un 
fenomeno molto Italiano, 
oggettivamente difficile da 
omologare al bolscevismo, 
nonostante le apparenze 
SI spiega cosi la critica ser-
ratlana al carattere «trop
po russo» impresso al mo
vimento comunista Inter
nazionale Ma, a parte que
sto, si può parlare di reci
proca rigidezza di Serrati e 
della corrente comunista 

quest'ultima, Infatti, sotto 
l'influenza di Bordiga cui, 
nel momento, non si sot
traggono neppure Togliat
ti e Terracini, respinse II 
consiglio di Lenin di stipu
lare un'alleanza tra 11 nuo
vo partito e I riformisti 
l'anno dopo la scissione, e 
di arrivare alla fusione con 
il Psl 

La citazione della critica 
serratlana al carattere 
•troppo russo» del movi
mento stimola qualche ri
ferimento alla dialettica 
tra specificità nazionale e 
omologazione bolscevico-
Internazionalista 

L'opinione di Spriano è 
che questa dialettica per
corra tutta la vicenda dei 
Pei e che abbia trovato II 
suo esito coerente dopo 
Togliatti ma anche grazie 
a Togliatti Espressione 

della specificità nazionale, 
per cominciare, è lo stesso 
Bordiga e, sopra ogni altro, 
Gramsci 11 Gramsci di 
Lione, della lettera critica 
del 1926 al partito bolscevi
co in difesa della libertà 
delle minoranze e contro I 
pericoli di una proiezione 
delle logiche della aspra 
lotta politica tra bolscevi
chi sull'insieme del movi
mento, Il Gramsci, soprat
tutto, dell'Immensa elabo
razione nel carcere E da 
ricordare che Amendola 
volle scrivere una sua sto
ria del partito proprio per 
rìequillbrare quello che ri
teneva il peso eccessivo at
tribuito dalla storiografia 
al condizionamento inter
nazionale sulle vicende del 
Pei 

Lo stesso Togliatti rac
chiude nella complessità 

C® ^flSp&fà» 0=1*? 
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della sua figura e opera la 
tensione tra il condiziona
mento Internazionale e 
l'approfondimento della 
specificità nazionale del 
partito La sua opera poli
tica, fin dal 1944, è tutta 
Ispirata alla preoccupazio
ne di una risposta •italia
na» sia come strategia che 
come concezione del parti
to, ma nel permanere del
l'osservanza staliniana e di 
un orizzonte generale che è 
quello del movimento co
munista Internazionale E 
anche nel momento In cui 
sistematizza, con l'VIII 
congresso, la strategia del
la «via Italiana», proclama 
la solidarietà fondamenta
le col movimento mondia
le a guida sovietica e enun
cia Il principio che un regi
me socialista è di per sé più 
democratico di qualsiasi 
variante di capitalismo 
Da queste due ultime af
fermazioni ci siamo disco-
stati con Longo e Berlin
guer, con I congressi post-
togllattlanl ed Ispecle con 
quello di Firenze, attestan
doci sulle scelte di fondo 
della democrazia come va
lore universale, e del Pel 
come parte integrante del
la sinistra europea É 
scomparso dal nostro oriz
zonte Il discrimine della 
scelta di campo ideologico 

Dunque una tormentata 
storia fatta di continuità e 
di rotture, di fedeltà al va
lori e di rinnovamento teo
rico e politico Ma a ben ve
dere — chiediamo a Sprla
no — un tale andamento 
non lineare non è tipico di 
tutte le grandi forze stori
che? 

Limitandoci alla sinistra 
— risponde — si vede bene 
che tutte le formazioni so
cialiste europee hanno lo 
stesso problema nostro 
quale ispirazione Ideale, 
quale vistone del sociali
smo nell'epoca attuale? 
Quali conti con la propria 
tradizione? Ciò vale anche 

rr II Psl, la cut tradizione 
complessa, ricca di ap

prodi e di ripensamenti Fa 
piacere vedere che Craxl, 
nel commemorare 11 90° 
dell'.Avantll», evochi an
che r-Ordlne nuovo» Una 
riflessione storica s'Impor
rà ai socialisti nel non lon
tano centenario del loro 
partito. Non potranno 
sfuggire al tema dei rap
porti con li Pel, ed anche 
ad un giudizio più equani
me su Nennl che, poi, vuol 
dire capire fino In fondo 
d ò che hanno significato 
per 11 movimento operalo 
la lotta al fascismo, la co
struzione di una nuova de
mocrazia, la fase della 
guerra fredda e della re
staurazione capitalistica, 
le ragioni cioè del peso cosi 
grande che ha avuto l'esi
genza unitaria Ma non 
minore attenzione merita 
un ripensamento non oc
casionale e strumentale 
dello stesso Turati Non è 
corretto ridurre questa 
grande figura all'opzione 
antileninista. Bisognerà 
ben ricordarsi che 11 suo ri
formismo scaturisce dal
l'ortodossia marxista, dal 
volere .tutto 11 socialismo» 
com'era allora inteso (ad 
esempio, la nazionalizza
zione Integrale), posizioni 
che oggi tutto 11 movimen
to operalo Italiano ha su
perato Slamo oltre eli 
orizzonti non solo della 
Terza ma anche della Se
conda Internazionale 

Cosi, la conversazione 
non può che concludersi 
ponendo a Spriano l'Inter
rogativo è pensabile, è 
perseguibile un processo di 
ricomposizione della rot
tura di Livorno? 

La diaspora socialista 
del 1921 e "22 appartiene a 
una stagione lontana, la 
divisione tra socialisti e co
munisti è oggi alimentata 
da motivi imparagonabili 
a quelli di allora Rivendi
care la nostra nascita non 
vuol dire eludere 11 tema di 
una prospettiva storica di 
ricomposizione, anzitutto 
delle finalità strategiche 
Interessa, questo tema, 1 
comunisti, 1 socialisti, I so
cialdemocratici, le sinistre 
cattoliche II tema è antico 
ma i suol termini reali so
no nuovi Un processo di 
ricomposizione, che è non 
solo auspicabile ma possi
bile, appare oggi legato a 
tre fattori al definirsi e al 
crescere di una grande si
nistra democratica euro
pea, alla conquista di una 
funzione internazionale — 
nel rispetto delle alleanze 
— che aiuti la distensione 
tra l'Urss e gli Stati Uniti, 
ad un radicamento sociale 
capace di Imprimere slan
cio a un programma rifor
matore comune A un pro
cesso del genere il Pel po
trebbe recare, assieme alla 
sua ricca elaborazione teo
rica e programmatica, al
cuni caratteri che costitui
scono la preziosa continui
tà morale delle origini uno 
spirito di militanza come 
volontariato Ispirato alla 
solidarietà col lavoratori, 
Il richiamo formativo alle 
comuni lotte per la libertà 
e il serialismo nel nostro 
paese la capacità di porre 
una grande forza organiz
zata al servizio della demo
crazia e del popolo Italiano 
in una visione europea 

Enzo Roggi 

LETTERE 
ALL'UNITA* 
Quella campana triste 
In Francia, dev'essere 
ascoltata anche in Italia 
O r o direttore 

voglio pjrlare dello sciopero naufragato 
dei ferrovieri e di altri rettori dei servizi pub
blici in Francia E evidente che vi sono state 
gravi deficienze di coscienza politica e sinda
cale e gravi responsabilità di parlili e di sin
dacati che si richiamano ai lavoratori 

Negli unni di grazia 1986- 87 come è pos
sibile che uno o più categorie di lavoratori — 
e questo sotto qualsiasi latitudine — adoperi
no anche se per rivendicazioni sacrosante e 
anche se giustamente esasperate, un metodo 
di lotta come quello dello sciopero a oltranza 
prolungato'' Per di più appunto in settori di 
servizi pubblici, che significano quasi essen
zialmente servizi per lavoratori, per ceti non 
abbienti in prevalenza 

E questo senza che prima si sia preparata 
la coscienza di questi altri lavoratori danneg
giati e di altri piccoli e mediceli Infatti un a-
zione sindacale di quel tipo può partire con 
successo solamente quando ha già dalla sua 
parte la maggioranza (e quindi la solidarietà) 
dell opinione pubblica 

Uno sciopero come quello francese) nato 
dallo spontaneismo, sfuggito dalle mani del 
sindacato che, per recuperare, cavalca poi la 
tigre, prolungato in modo da autolesionare 
come un boomerang le esigenze familiari de
gli scioperanti stessi uno sciopero tale era 
destinato a fallire E si avrà purtroppo in 
Francia, temo, la sconfitta non solo sindacale 
ma anche politica di quei lavoratori, che ve
dranno le proteste degli utenti trasformarsi in 
voti per tu destra 

Dobbiamo avere il coraggio di dire queste 
cose perché penso che la campana triste dello 
sciopero fallito in Francia debba essere ascol
tata anche da noi italiani, che pure questo 
problema della protesta dei dipendenti da 
servizi pubblici ce lo siamo posto da più di 15 
anni, non sempre con successo 

LEANDRO CANEPA 
(Arma di Taggia • Imperia) 

«A me che abito 
in un piccolo comune...» 
Cara Unità, 

avete sbagliato ad accodarvi alla falsa in
formazione riguardo ai mille miliardi stan
ziati per la prima casa per i lavoratori dipen
denti 

Avete scritto che hanno diritto tutti i lavo
ratori dipendenti con almeno due anni di an
zianità nella stessa azienda, purché non ab
biano superato il 45* anno di età 

Mi ero illuso di poter aver diritto anch'io 
Purtroppo invece ci sono ancora troppe dispa
rità fra i cittadini 

Chi veramente ha diritto sono solo i lavora
tori che abitano nei comuni con oltre cento
mila abitanti ad alta tensione abitativa A 
me, che abito in un piccolo comune di circa 
1500 abitanti, sono precluse tutte le strade. 
come se uno che abita in un piccolo comune, 
per forza di cose non debba avere dei proble
mi di casa Preciso io non sto cercando una 
casa gratis, o che mi venga regalata chiedo 
solo che anche a noi che abitiamo nei piccoli 
centri venga data eguale possibilità che agli 
altri 

Net piccoli comuni non ci sono case popola
ri, per owu motivi, quando un comune più 
grosso le fa, o lavori It, o 11 devi essere residen
te Quando poi l'iniziativa comprende diversi 
comuni, il numero stesso dei comuni £ supe
riore agli appartamenti costruiti Poi, girala 
come vuoi se proprio non abiti nella merda, 
la casa non te la danno lo stesso 

VITALE FAIS 
(Baca- Novara) 

«Il diritto si fonda 
sul Parlamento 
e non sui sindacati» 
Caro direttore, 

scrivo in veste di Presidente del Comitato 
ricercatori del Cnr richiamato nelle lettere 
del 23/12 e del 2/1 che rispondevano a tre 
col leghi Grippo, Merloni e Santantonio 

Premettendo che la nostra Associazione ha 
da tempo, tra i ricercatori del Cnr, un nume
ro di iscritti almeno pan a quello della Cgil-
Ricerca, contesto a Panetti che il sindacato 
sia mai stato disponibile a discutere con i 
ricercatori Pizzinato sulla Stampa del 7/1 si 
è detto preoccupato riguardo all'arretratezza 
del sindacato rispetto al «mare dei tecnici e 
ricercatori-, ma non ha certo smora fatto 
breccia nei sindacati della ricerca II Comita
to era nato e per anni si è battuto, proprio per 
produrre questa breccia, per innescare un di
battito sulla professione di ricercatore, dibat
tito inesistente impossibile, forse proibito al-
I interno del sindacato 

Nulla di sostanziale è mai avvenuto si può 
biasimare allora chi si rifiuta di fare come il 
protagonista del Deserto dei Tartan ' Certo 
chi aderisce al Comitato rinuncia ali inazione 
ideologica Le recenti proposte del sindacato 
enunciate da Panetti sono il topolino partori
to dal sindacato e, tuttavia, nascondono anco
ra mille trucchi per mascherare sostanziali 
stravolgimenti delle esigenze espresse in mil
le occasioni dai ricercatori 

Su un punto mi preme far chiarezza asso
luta I Associazione non ha mai ipouzzato né 
appoggiato una soluzione giuridica per i ri
cercatori separata dal resto del personale, e 
non ha mai avanzato proposte tota/mente le
gislative che escludessero un contratto di la
voro unico La pervicacia con cui tali posizio
ni ci vengono invece attribuite anche nelle 
due citate lettere è sconcertante e mi fa so
spettare che tale accusa venga mantenuta 
perché altrimenti cadrebbe l unico argomen
to presentabile contro le nostre tesi 

Le quali si possono cosi riassumere defini
zione per legge delle caratteristiche struttu
ra// della professione di ricercatore pubblico 
extra-universitario, con caratteristiche di 
unicità col resto della Comunità scientifica, 
distinzione di tutto il personale in tre ruoli, 
perché tante sonale caratteristiche prevalenti 
delle diverse professioni esistenti negli Enti di 
ricerca ( scientifica per cui non é indispensa
bile il titolo di laurea se non al livello più 
basso tecnico-professionale che include fino 
ai laureati amministrativa) definizione con 
contratto unico degli aspetti economici e nor
mativi del rupporto di lavoro per tutto il per
sonale distinzione conseguente, per tutto il 
personale della carriera economica da quella 
giuridica, camere basate sulla valutazione 

«dei pan*, e non burocratica delle competen
ze professionali, almeno per le qualifiche 
scientifiche con riconoscimento solo econo
mico degli aspetti funzionali ad incarico me
diante indennità 

Cèchi dice che siamo in errore nel ritenere 
che il diritto nella Repubblica italiana si 
fonda su quell'organo legislativo che è il Par
lamento e non sui sindacati (confederati), 
ma certo sbaglia, ritengo net sindacato chi 
pensa di applicare canoni da prima rivoluzio
ne industriale alle molte professioni esistenti 
anche nel lavoro dipendente Per esse 4 anche 
possibile che il sindacato non sia struttural
mente adatto a rappresentarle e che la nasci
ta di associazioni professionali ad hoc non sia 
banalmente una questione di «clima padrona
le», ma I equivalente •storico- del sindacato 
di massa quando la massa non e é 

Se cosi fosse, però, è errata nei suoi fonda
menti teorici la prospettiva di Panetti, e di 
Pizzinato, del sindacato quale •agente con
trattuale unico* Quale sia la soluzione, e, 
ritengo, un dibattito tutto da fare 

FRANCO PAVbSfc 
Presidente Comitato ricercatori del Cnr (Torino) 

«Manca l'Informazione 
dalla base all'alto» 
Caro direttore, 

il compagno Cacciapuoti con l'articolo *lt 
Pei e le tante piccole cose da faro pubblicato 
l'8-1, ha messo il dito sul problema 'Sezioni* 

E vero che in molte sezioni .il gruppetto* 
lavora, e spesso bene ma alla base avvertia
mo spesso impoverimento politico e di parte
cipazione Soprattutto manca I informazione 
dalla base all'alto (e viceversa) It canate ba-
se-Sezione-Federaztone sui problemi che toc
cano più da vicino la gente, funziona male 

Per ridare fiato alle sezioni, che rimangono 
la più valida cinghia di trasmissione con la 
base, occorre modificare il rapporto Sezione-
Federazione, ma anche il rapporto con i com
pagni iscritti alla sezione chiamati dal partito 
a dirigere le istituzioni cosi come dice il com
pagno Cacciapuoti Certo dovremo anche 
modificare l'agenda del compagno eletto (o 
funzionano) in modo che riesca ad eliminare 
altre riunioni 

Portare nelle sezioni con la viva voce dei 
compagni delegati i problemi più conosciuti e 
urgenti, pud suscitare una discussione inte
ressante anche per i giovani che si affacciano 
alla porta della sezione 

BRUNO LELLI 
(Livorno) 

Non bastano gli «esperti» 
(mal come per l'Aids) 
Egregio direttore, 

•Insediata la commissione ptr l'Aids ma 
Donat-Cattm lascia fuori esperti importanti» 
(/'Uniti del 9-1) Il ministro ha nominato in 
effetti ventuno illustri tecnici, tutti professori 
e tutti maschi 

Ci stupisce che nell'articolo le lamentele 
tulle scelte del ministro riguardino l'apparte
nenza degli esperti solo al mondo cattolico, 
all'area geografica centro-nord, l'assenza dì 
biostatistici, epidcmiologi, igienisti e psicolo
gi E l'assenza totale delle donne no11 Eppure 
se l'articolista peraltro donna, fa per un atti
mo mente locale al tipo di questioni in ballo, 
come può non trovare totalmente contraddit
torio che, mentre da un lato vi sono i discorsi 
sulle rappresentanze di donne la consulta 
femminile, dibattiti sulla carta itinerante del
le donna, dall'altro sia solo pensabile che su 
un argomento che oggettivamente riguarda i 
rapporti fra i due sessi, e li riguarda nei loro 
aspetti più intimi e delicati, vi sia una com
missione di esperti formata da appartenenti 
ad un solo sesso, «naturalmente* quello ma
schile? 

Fossero anche tutti della medesima parroc
chia, provenienti dal medesimo paese e pro
fessori della medesima materia 1 aspetto più 
importante escluso sarebbe sempre l'altro 
sesso (e, se mai, gli omosessuali) 

La svista non è casuale è che siamo ancora 
abituate — e pour cause — al fatto che gli 
esperti sono sempre «esperti* e mai -esperte*, 
in ogni sede e siamo altresì abitante a crede
re che in base a questa esperienza sia logico 
delegare loro scelte importanti Anche, para
dossalmente, in casi come questo dove — poi
ché l'arma migliore, a detta di tutti, e 1 infor
mazione — i veri esperti non sono certo solo 
auelh/e che sanno tutto sulla riproduzione 

el virus e raccomandano quindi preservativi 
ed attenzione ad ogni piccola abrasione cuta
nea, ma anche quelli/e che sanno — per espe
rienze vissute, per conoscenza del mondo dei 
giovani, dei rapporti interpersonali etc — 
quali possono essere le sbadataggini, i cedi
menti, i trabocchetti in cui malgrado una cor
retta «informazione sanitaria* tanti e tante 
possono venire a contatto con il virus 

Vorremmo che la Commissione femminile 
del Pei si pronunciasse su questo argomento e 
si adoperasse perché in questa delicata e 
drammatica questione 1 altra metà del cielo 
partecipasse e contribuisse a pieno titolo, con 
il suo grosso bagaglio di -esperienza* scienti
fica e di vita 

BKCFUBINI Margherita PLASSA, 
Marisa TOURN (Torino) 

Marachella ad Amalfi 
Cari compagni, 

una modesta vicenda nslla quale sono stato 
coinvolto domenica 4 gennaio ad Amalfi 
(escursione in occasione delle festività natali
zie) ali ingresso del -Chiostro del Paradiso» 
attiguo alla pregevole cattedrale, è significa
tiva di sfacciato malcostume 

AH entrata infatti di questa monumento, 
mi pare del XIII secolo una donna distribui
va dei biglietti raffiguranti il -Chiostro», 
chiedendo il pagamento di lire 500 cadauno 
Quel tagliando non presentava alcuna carat
teristica di scontrino fittale né era possibile 
rilevare I indicazione dell ente che organizza 
questa iniziativa di visita al chiostro e meos-
sione della «tariffa» Alla mia richiesta d» 
chiarimenti la donna, rivoli,* aìU gente che 
formava la coda, imprecava in modo assai 
disturbato di avere in quella giornata uno 
scocciatore come me, aggiungendo che lei di
stribuiva i biglietti chele vermanoconsegna 
ti 

La mia opinione e che le autorità ecclesia
stiche di quella citta hanno la responsabilità 
di quella evasione fiscale, magari con la com
plice tolleranza di qualche autorità 

Come si concilia questa pratica con i valori 
etici che la Chiesa propugna'' 

MICHELANGELO FFRQREltì 
(Concorezro MiUno) 


